
!4  S t o r i a  U n i v e r s a l e
Nel medefimo tempo un Turco nomato Zaca fi mife in iftato di formare una

^caXfor. fiotta, e avendo già alcuni vafcelli s’impadronì di Clazomene, di Focea, di 
ma una Scio, di Lesbo, di Samo, e di alcune altre piazze. L ’ImperadoreAleffioman- 
Appende6 dò contra di lui una flotta comandata da Caftamonite, ed un’altra comandata 

daCofiantino Dalafi'eno. Quefti fece breccia a Scio, ed avrebbe potuto entrar
le C.te ° vi ; ma volendo impedire il faccheggiamento della piazza,differì fino alla matti- 
z°w°mn‘ nafeguente, nel qual mentre arrivò Zaca alla tefta di otto mille uomini. Ca- 

fiamonite e Datartene avendo riunite le loro forze fi prepararono al combatti
m ento. -Si venne alcuni giorni dopo al conflitto , ed eflendo fiata la Cavalleria 
Francefe porta in fuga,anche il rimanente dell’armata Romana fi mife a fuggire.
Zaca fece pofeia proporre a Dalaffeno un aggiuftamento, e dimandava, che fe 
gli confermaffe il titolo di Nobilifsimo accordatogli da Niceforo Betoniate; che 
fe gli darte in maritaggio la figliuola dell’Imperadore, e che fui fatto fe ne fcri- 
veffe il contratto. Dalaffeno rifpofe,che non aveva il potere neceffario per con
chiudere un affare di tale confeguenza, e che bifognava rimetterne la con- 
elulione a Giovanni Duca, il quale doveva giugnere a momenti. Zaca ritornò 
a Smirne, e Dalaffeno fìrinfe l’affedio di Scio.

xxxni. Laguerra de’Sciti era ciò, che maggiormente occupava l’Imperadore Alef- 
zfJne^ei fio. A vendo intefo, che marciavano verfo Rufio , determinò di prevenirli, e 
ĉonua”  ̂ Part* con follecùtudine da Coftantinopoli per dar loro battaglia. Ma volendo 
s c i t i .  forprenderli, invece di far fuonare al folito la tromba, mandòin girodell’ar- 

mata un tamburo ad avvertirla-di tenerli pronta allofpuntare del dìfeguente. 
t- 8* " Al tempo deftinato uno per nome Neantze talito fopra un’eminenza, come 

per difeoprire la difpofizione dell’armata nemica, gridò'a’Sciti, che nulla 
temeffero, e che folamente fi-fortificaffero con un rango di carri. Uno, che 
intendeva la lingua Scitica, venne torta ad avvertire Tlmperadore del tradi
mento di Neantze. Coftuinegò, ed effendofi fatto venir quello, cheavealo 
udito, gli troncò il capo inprefeciza dell’Imperadore, e dell’efercito. Aleffio 
diflimulò, e Neantze avendo dimandato un cavallo, l’Imperadore gliene fe- 
ct dar uno de’ migliori della fua Scuderia; fopra il quale effendo montato, 
fpronollo come per andare adaffalir il nemico; ma unrtofi a’Sciti, narrò loro, 
in qual maniera forte lchierata l’armataRomana.Coftoro profittando delle fue 
iftruzioniartalironovigorofamente i Romani, e li mifero in fuga. L’Imperado- 
re fuggì come gli altri,ma avendo trovato Giorgio Pirro, il quale fuggiva verfo 
il fiume, ìoàrrefiò, egli ordinò, che ftaffe fodofino al fuo ritorno.. Aleflio 
correaRufio, riconduce i fuggitivi, e quanti cittadini 0 paefani può aramaf- 
fare, ed avendoli collocati fui fiume, arreftai Sciti fino a fera. Ognuno al
lora dal fuo canto fi ritirò, e Aleflio raccolfe aRufio gli avanzi del fuoEferci- 
to . Il giorno feguente iSciti comparvero di nuovo in battaglia. L’Impera- 
dorefoftenne iloro sforzi con molto coraggio, e i Barbari furono coftretti a 
ritirarfi verfo i loro carri. Tre giorni dopo egli partì, e andò ad accamparli 
aC hiorli. I Sciti l’infeguirono, e inveftironlo da tutte le parti. Aleffio co
mandò, che fiftaccaflero le ruote egli affida quantità di carri, e fi attaccate
lo- in cima delle mura ; nel medefimo tempo ordinò alle fue genti, che affalif- 
fero i nemici con leggiere fcaramuccie ; poi quando fi avventarteli a tutta bri
glia, che fifeparafferoadritta, edafinirtra, affinchè approffimandofi iSciti

alle


